
DESTRA - Essere "di destra" in politica significa concordare con i 
programmi di un partito 'konservatore"; ma in generale si pongono 
"alla destra" le persone privilegiate, quelle che stanno "alla destra del 
re" Q ''alla destra di Dio''. Spesso si identifica col potere, facendo parte 
di un *mondo 1" (pcsg. 162). 

1. DESTRA DISPOTICA E VIOLENTA - Z e  religioni storiche con 
le loro metafore e i loro simboli hanno ordinato il mondo segnalando 
cos'è la destra (il bene) e cos'è la sinistra5' (U. Galimberti). I re, i fa- 
raoni, i sommi sacerdoti si consideravano "il braccio destro" di Dio. 
Perfino i nazisti avevano come simbolo un "Dio con noi". La storia 
k piena di dittatori, di despoti, di tiranni, di capipopolo che hanno 
scatenato guerre. 

Un'estrema destra t una destra autoritaria, "imperialista, dispotica, 
antiepalitaria e antiliberale" (N. Bobbio). Ma c'è anche una destra 
che si presenta "mite", consumocentrica, mediatica ("neodestra" di R. 
Simoni), responsabile di milioni e milioni di morti. 11 consumisma è 
guidato evidentemente da 'Chi ha molto", 

I ricchi e gli aristocratici si trovano "a destra': "SodoEogicamente la 
destra guarda verso l'alto, verso le nclassi superiori», la sinistra verso 
il basso" (M. Revelli). I ricchi si considerano privilegiati da Dio, la 
ricchezza è segno di grazia divina, secondo Calvino. L'accumulo di 
denaro è quindi giustificato, anche se questo comporta violenza in- 
diretta sui poveri deI mondo. 

2. DESTRA DEBOLE E CONFUSA - Destra e sinistra sono sern- 
pre meno chiare nelle loro identith come categorie politiche. Ci sono 
persone deboli di destra che, per sentirsi forti, si mettono sotto la pro- 
tezione di un potente oppure, come i fedeli rigidamente osservanti, si 
mettono sotto la protezione di Dio, degli angeli, dei santi. Sono sicuri 
nella loro verità, predicata dai loro sommi sacerdoti. I farisei del Van- 
gelo guardano in alto, in prima fila, e sono molto legati all'Apparire. 
Molto spesso la Destra collusa nel mondo con le varie religioni per 
motivi di interesse elo di proselitismo. 

DESTRA 

3. UNA DESTRA SOCIALE MODERATA - C'; una destra meno 
individualista che percorre una terza strada, scelta da sovrani illumi- 
nati, da ricchi filantropi, da uomini di cultura e di scienza e, recente- 
mente, da una "destra democratica" e da un cosiddetto "capitalismo 
etico" ed umano. La destra moderata e sociale rifiuta oggi di essere 
considerata dispotica e imperiaIista. È la sola destra che può mettere 
a disposizione tradizione e risorse per migliorare il futuro del mondo. 

In questa destra ci sono politici "conservatori", uomini aristocra- 
tici, nobili, ricchi, religiosi che rispettano le leggi e si chinano sui pid 
deboli. Supportano valori che sono, almeno in parte, da conservare 
come il rispetto della tradizione, dell'ordine, del merito. Questa 
destra democratica pone delle condizioni, come quella per cui le 
ricorse debbono essere distribuite PIET secondo il merito Che Cecondo 
i bisogni (rneritocrazia); ma ne1 dialogo politico questi ostacoli non 
sono insormentabili. 

Le risorse umane e finanziarie della destra sono essenziali per un 
miglioramento del mondo futuro. Pensando "per triadi", come dice 
Norberto Bobbio, il mondo di destra dovrebbe seguire questa terza 
strada, concordare con gli ideali di giustizia, liberti, solidarieth deIIa - - 

sinistra e assumersi responsabilità sociali con interventi umanitari e 
atti responsabili di sostegno ad una sanità e ad una scuola pubblica," 
al Iavoro protetto, al miglioramento dell'ambiente e della qualiti di 
vita. La Terza via di Bobbio non è il compromesso del "centro", ma 
è un "Terzo-&re'; un "superamento simultaneo", una "sintesi" di 
quanto di meglio CE offre la destra e la sinistraper il futuro del rnondo 
(il "mondo a misura di bambino"!). 

Ma 1'ostacoIo principale della politica, come segnalato per ogni 
parola di questo testo, resta la confusione del linguaggio usato, troppo 
spesso ambiguo o ambivalente; il populismo fa complessi e confusi 
i discorsi pih facili e mistifica il significato di molte parole di uso 
comune, come eguaglianza, liberti, giustizia, benessere, solidarietà, 
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DIALOGO - Il clialogo si ha quando due o più persone accettano di 
conjroiztnwsi e di discutere tra di loro. Non sempre si rispettano però le 
vere regole del dialogo. E la parola puù assumere vari significati distorti. 

l. DIALOGO A SENSO UNICO - La parola "dialogo" viene mol- 
' ' to usata in politica e praticamente nessuno si rifiuta di dialogare. 

f Abbonda però la dialettica, si contraddice l'awetsario e lo si incolpa 
sempre del fallimento di questi incontri. La dialettica dei sofisti è 

, l'arte di vincere nelle discussioni senza riguardo alla verith. Per chi 
ha come obiettivo "avere" vantaggi personali, non è difficile dialogare. 
Molti dittatori, molti politici si rivolgono al "popoIo" con un dialogo 
a senso unico e affermano di saper interpretare i suoi desideri, i suoi 
bisogni ("popnlismo"). 

Plempatia funziona molto bene quando ci sono degli interessi. Un 
commerciante furbo si rivolge ai suoi potenziali clienti, mettendosi 
nei loro panni e immaginando da cosa possano essere attratti per 
entrare nel suo negozio. Un direttore di giornale, per vendere più 
giornali, si mette nei panni dei lettori e stampa notizie che attirino la 
loro curiosith, il loro interesse. 

2.  DIALOGO VIRTUALE O IMPERFETTO - Nel. nostro mondo è I 
sempre pih di moda "dialogare" a parole e non nei fatti: si finge quindi 
di dialogare. Dietro ogni politico ci sono persone che studiano quali 
parole deve usare nei discorsi per ottenere I'approvazione di moIti. 

Da qualche decennio si parla di dialogo interreligioso: negli incon- 
i tri ecumenici si parte con le buone intenzioni, ma ci si ferma di fronte 
j alle conclusioni, in quanto ogni religione si basa su verità assolute 
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Nel dialogo "asimmetrico" (come quello tra genitori e figlio, tra 
insegnante e studente, tra amministratori e cittadini) chi ha piii po- 
tere tende spesso a semplificare Ie cose, a ridurre i lunghi tempi del 
confronto, a imbrogliare le carte, praticamente a imporre il propria 
parere. Oppure si tende a rinviare le conclusioni oppure a prendere 
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DIALOGO 

3. ASCOLTO ATTIVO ED EMPATIA - L'empatia è la capaciti di 
sentire e comprendere ciò che l'altro sta vivendo e di comunicargli tale 

' I  ? 
comprensione. I1 vero dialogo ha delle regole fisse. La prima regola, 
soprattutto per un tipo di dialogo "asimmetrico", 6 I'ascolto: ogni 
richiesta deve essere presa in considerazione con un ascoEto attento e 
attivo, senza pregiudizi. Occorre sempre sapersi abbassare a livello di 
chi abbiamo di fronte, "mettersi nei panni delEYaltro'', immedesimarsi 
in lui. La seconda regola consiste nel far capire all'interlocutore che 
l'abbiamo capito oppure no: "Se ho ben capito, secondo te.. .". Si deve 
concludere esprimendo un punto di vista, un giudizio chiaro, netto, 
condiviso, possibilmente non inappellabile. Occorre poi verificare, 
mettendosi d'accorda, su come controllare che l'accorda funzioni nel 
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Le prime occasioni di dialogo si hanno già alla nascita. L'allatta- 
mento al seno è la prima occasione di dialogo: la mamma ascolta, 
interpreta, risponde e valuta se è stata capacedi interpretare bene le 
richieste del figlio. I1 dialogo continua poi in famiglia, di fronte ad 
ogni provocazione del figlio (pianto, richieste, proteste.. .). E come 
giocare col figlio una partita a tennis, tenendo la paIlina in gioco il 
più possibile, 

Anche per chi assiste un malato è doveroso calarci ed entrare nel 
suo mondo soggettivo con i suoi vissuti, partecipare alle sue angosce, 
capire i suoi stati d'animo di fronte alla malattia. L'amore empatico 
è fatte di accoglienza e partecipazione: mi metto nei tuoi panni, con- 
divido gioie e dolori, mi "faccio altro" (mi "faccio bambino", dice il i- * 
Vangeio).Lz v* . r t -%5 ' 'p  L ,  =t-.,-\f I \ i  ~ ~ T c * ~ i ~  C , -  t t i t ! J ' u ~ c r > ~ t . r >  

&- .<,, ,\  - ' " -  
Nell'ultirno decennio gli scienziati hanno -. scopem ;nel nostro 1; 

cervello i "neuroni specchio". Se un individuri osserva un'azione ,. . - 
compiuta da un  altro individuo, questi neurohi si attivane come se il .; ' 
prime compisse la medesima azione che sta osservando nel secondo. ... 

Questi neuroni, attivi già nei neonato, riconoscono emozioni e in- (ad 

tenzioni altrui. Sarebbero quindi una basqbiologica della socialitb e -5 
dell'affettività umana, e quindi del dialogo? , 
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